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La storia del commercio è la storia della civiltà. 
In ogni epoca e presso tutte le nazioni il progresso 
sociale fa agevolato dal commercio. Le preziose sco- 
perte fatte nella scienza e nelle arti sono prontamente 
sparse da esso. Grazie a lai, ogni macchina che s’ in- 
venti, ogni rimedio che si scopra fa prontamente il 
giro del mondo. È per esso che le barbare nazioni si 
sono incivilite; e le più commercianti sono state sem- 
pre le più civili. Coll’ intento di vendere, si sono cer- 
cate ncove nazioni con cni poter trafficare; ne furono 
scoperte in nno stato di relativa barbarie, ma col 
commercio la civiltà ai è presto introdotta. Il com- 
mercio gettò le basi de’ più potenti imperi : essi fiori- 
rono col concorso di esso: e disparvero quando il 
commercio si estinse. Questa potente influenza che e- 
sere-ita il commercio nel favorire la ricchezza delle na- 
zioni e degli individui, ha spinto in ogni tempo gli 
uomini d’ ingegno a tentare la dimostrazione delie leg- 
gi su cui è naturalmente fondato, di ricercare le cause 
che determinano la sua prosperità e la sua decadenza. 
A’ nostri tempi il numero delle opere pubblicate su 
tale argomento si è accresciuto di molto. 11 commer- 
cio non si segue più come un mestiere, ma si studia 
come nna scienza ; ed in alcune Università d’ Europa 
sono stati scelti appositi professori per insegnarne i 
principii e la storia. Fa piuttosto meraviglia ebe i poeti 
che non sdegnarono mai di prodigare i tesori della 
loro fantasia sopra soggetti i più umili ed apparente- 
mente i meno acconci, si siano finora astenuti dal ri- 
levare quanto v’ ha di bello, di grandioso e di nobile 
nel commercio, in questo universale movimento de’ pro- 
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dotti terreni, che per nn circolo infinito di composi- 
zioni e decomposizioni, di baratti e di compre, d’ in- 
dustrie e di finzioni, di guadagni e di perdite, di ric- 
chezze e di miserie, d< gioie e di dolori raccoglie, la- 
vora, trasfonde, semina, in nna parte del globo le ric- 
chezze dell'altra, piovedendo ai bisogni, aumentando i 
comodi, rallegrando in mille modi questa noiosa steri» 
lità della vita. 

Il tema del presente discorso è nn rapido sguar- 
do sul commercio dei Veneziani ai tempi della Repub- 
blica eoa accenni a qu. Ilo più recente de’ Triestini. 
Ospite in questa splendida città dei traffici ove con 
buon viso si accoglie 1’ opera mia di frangere a’ gio- 
vani il pane della sapienza, e veneziano di patria non 
sapeva scegliere argomento che meglio rispondesse 
allo spinto dtlle due c-ttà coi sono legato con vincoli 
di sangue o di affetti. Voi, o signori, accogliete questo 
qualsiasi lavoro collo stesso amore onde io ve l’offro 
e tupplite con la vostra cortesia al manco dell’ elo- 
qnenza del dicitore. 

È noto come sorgesse Venezia. L’ im, ero romano 
d’cccidente già s’ era franto: l’aquila romana caduta 
per non più rialzarsi. L’Italia era ormai 6tata percor- 
sa da tre invasioni di stranieri: tre schiavitù avevano 
ornai pesato sulla fronte degli Italiani. Ogni zolla è 
una memoria ; ogni pietra racchiude un eroe od un 
santo, e qna sul territorio romano erano stati i Goti, 
qua i Visigoti che sotto Alarico desolarono nel 400 
per tre anni la Venezia : qna Radagasio co’ suoi Sve- 
vi : qua poi Vandali, Unni, Alani, Sarmati, qua infine 
il più tremendo fra tutti que’ capi di barbare orde, 
qua Attila detto il flagello di Dio che piombò principal- 
mente sulla Venezia. 

All’ appressarsi di quell’ immensa tratta di mo- 
stri in umana spoglia, che come gruppo di gonfiati 
torrenti dal sommo di un’ Alpe precipitantesi, minac- 
ciava calare sulle misere terre, e, come vento superbo 
che schianta e poita le rupi e i fiori, correr rapida- 
mente per le diverse vie, cominci irouo gli abitanti di 
Aquileja, Concordia, Oderzo, Padova, Asolo, Aitino, 
Ceneda, Belluno, pallidi, freddi, colla morte scolpita 
sul volto, irti i capelli, a ululare, a gemere, per le ca- 
se, nel tempio, nelle contrade, e, per fuggir quel bo- 
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reale barbaro impero, a cercare un aailo in mezzo a- 
gli scogli del mare, tra le sabbie e le melme delle 
Lagune. Oh Dio! quale acena di desolazione e ruina ! 
vedere le genti snidate dal natio suolo, qua e là spar- 
pagliate e confusa col terrore nel cuore, col racca- 
priccio nell’ animo precipitare il passo irrequieto, irre- 
soluto, mirando indietro istupidite alle fiamme dei La- 
ri, guardando innanzi a povere paludi, costrette non 
solamente a risuscitarvi la patria e a fabbricarsela, ma 
a crearne a cosi dire, il fondo sino il primo terreno •). 
Ma da quelle paludi, o signori, da quelle capanne, da 
quelle barche peschereccie uscirono quegli eroi liberi 
ed operosi che popolarono quella sessantina d’ isolette 
congiunte appresso per via di ponti a far corona al 
palazzo ducale, quasi simbolo dell’ unità morale da 
cui convien aspettare la forza *), e gettarono le 
fondamenta di quella repubblica che dovea con- 
servare il libero imperio più a lungo che Roma, 
e di quella città che divenne la mei aviglia del mondo. 
Lo straniero estatico, veggendola dall’ alto, la chiama 

f ;ran vascello galleggiante con pompa di torri e di ps- 
agi. E tutti la dicono magnifici piramide sporgente 
dal mare, a cui il solo cielo 4’ Italia può esserle con- 
veniente padiglione, Odalisca dei mari, Sultana delle 
onde, Èva dell' acque, Regina dei flotti, rifi gio della 
virtù, soggiorno della più raffinata prudenza , unica 
imagine del Sena*o romane, albergo sicuro della innata 
libertà, metropoli d’ una poten'issima repubblica. Po- 
tente in guerra ed in consiglio sapiente, aveva a rin- 
tuzzare 1’ armi di tutti gli aggressori e stendere col- 
l’eco delle più strepitose vittorie dall’ oriente all’ occi- 
dente la fama del suo miraviglioso governo ; il suo 
regime diffondersi fioritissimo e in terra e in mare là 
dove bagna l'Egeo, l’Jonio, l’Adriatico; la sua storia 
intrecciarsi con quella d> 11’ Impero d’ Oriente, dsgli 
Arab : , dei Turchi, dei Normanni e di tutte le città e 
le Corti principati d’Europa, e collegati colle crociato, 
coi viaggi e colle scoperte transoceaniche e formare il 
commercio più florido e più esteso che mai fosse in 
quei secoli ®). 

') Romanin. Storia di Veresia. V. I. 

“) Cantò. Storia nniv. V. Venezia. 

3 ) Coronelli, Isolano. Vianoli, Storia di Venezia. 
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La pesca e la produzione del sai marino furono 
le prime industrie di quella piccola nazione che sopra 
i sabbiosi isolo’ti delle lagune sin dal 450 dell’èra co- 
mune si era raccolta in una specie di repubblica fede- 
rativa governata da propri tribuni. La sicurezza di cui 
essa godeva in mezzo al suo mare e sopra i suoi sco- 
gli invitò nuovi coloni, e mas- ime al tempo de’ Longo- 
bardi, qnando questi occuparono quasi tutte le città 
della Venezia terrestre. Fra i nuovi venuti, scrive il 
chiarissimo Torelli '), compajono anche dei Triestini, 
i quali, se forse sfuggirono al furore di Attila, non fu- 
rono certo salvi dalla ferocia dei Longobardi, i qnali 
calando dal Frinii sotto Alboino nel 588, dopo aver 
corsa l’ Istria superiore , presero e distrussero Trieste, 
i cui abitanti, parte ripararono nei dintorni , ma parte 
approdarono all’estuario veneto. Cosi la Venezia marit- 
tima a poco a poco crebbe e divenne sì cospicua da 

E oter non guari dopo nentralizzare 1’ importanza di 
Ravenna, capitale dell’ Impero degli Ostrogoti. Quando 
Giustiniano Imperatore d’Oriente dichiarò a questi ul- 
timi la guerra e mandò i suoi generali, Belisario e 
Narsete, a debellarli, Venezia somministrò ai Greci il 
soccorso della sua flotta. 

La battaglia del Vesuvio pose fine alla gotica 
dominazione, e l’Esercato di Ravenna ne ereditò la po- 
tenza. Ma, stretti da vicino dai Longobardi, conquista- 
tori della valle del Po, gli Etarchi cercarono di farsi 
smica una città ebe potea prestar loro grandi servigi, 
ed accordarono a Venezia grandi privilegi e franchigie 
commerciali. Allorché Cai lo Magno scese io Italia a 
rapir, come dico il Boccardo, la corona ferrea a Re 
Desiderio, i Vrmziani, abilissimi a profittare d* ogni 
propizia occasione, si cattivarono l’amicizia del nuovo 
Cesare, ajutaodolo nell’ assedio di Pavia, e ne otten- 
nero in guiderdone una privativa pel commercio nei 
snoi Stati d’ Italia. 

Intanto 1’ Impero greco, minacciato dagli Arabi, 
dai Bulgari, dagli Ungheresi volge» in decadenza, e 
Venezia, favori' a dalla sua posizione e pronta a co- 
gliere il destro delle circostanze, offerse sussidii che 
furono caramente retribuiti. Esenzioni fiscali, fat- 

*) Luigi Torelli. Dell’ Avvenire del commercio euro- 
peo. Firenze 1858. 
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torio e stabilimenti in l'omelia ed a Costanti- 
nopoli stessa dove finora nessuno aveva potuto giun- 
gere a trafficarvi, e la conquista della Dalmazia, aozi 
in breve di tutta la costa orientale dell' Adriatico da 
Capodistria all’Albania, meno Kagusa, forono i premi 
accordati ai Veneziani •). Così la signoria del Mare 
Adriatico era assicurata a Venezia, perchè soltanto Ve- 
nezia aveva il potere di dominarlo , onde cominciò a 
stimarsi presso che un lago della Repubblica. Oh Ve- 
nezia, o signori, sin dall’ origine seppe collegare il ta- 
lento politico al mercantile : per ogni servigio che ren- 
deva, proenravasi dei sensibili vantaggi, i quali, abil- 
mente conservati, la condussero all’apice della potenza"). 
Sì veramente : mentre infatto 1’ Europa giaceva nel 
fondo più cieco della barbarie , la Repubblica di San 
Marco, libera e forte, s’ apparecchiava a divenire la 
prima Potenza marittima del Medio Evo, e a piantare 
ì suoi gloriosi vessilli sulle coste dell’Asia e sulle torri 
di Costantinopoli *). 

I Greci e gli Arabi, in guerra fra loro, lascia- 
rono , senza insospettirne che una piccola piazza 
marittima come Venezia si costituisse, sotto bandiera 
neutrale, ad intermedia dei loro cambi. Troppo tardi 
riconobbero il loro errore, quando Venezia divenne 
una Potenza navale, e quando padrona del commercio 
fu in grado di esigere e prendere colle sue mani ciò 
che una volta domandava ed aspettava umilmente. Le 
navi greche finirono collo sparire dal Mediterraneo e 
dal Mare Egeo; la concorrenza italiana, scrive lo Sche- 
rer *), le inseguì anche nel Mar Nero, che fin là era 
Etato loro patrimonio esclusivo. 

Intanto allargatasi la cerchia della politica loro 
potenza, sentivano i Veneziani il bisogno di modi- 
ficare la interna costituzione dandole maggior for- 
za ed unità. Essi avevano già sostituito 1’ autorità di 
un Doge unico a quella dei molti tribuni. L’oligarchia, 

*) Torelli loc. cit. Boccatdo. Storia del commercio. 

Cappelletti Licnrgo. Commercio dei Veneziani. Ve- 
nezia. Antonelli 1867. 

3 ) R. FaJin. Due capitoli di Storia veneta. Venezia. 
Cecchiiii 1867. 

*) Scherer. Storia del commercio di tntte le na- 
rori. Periodo II, § 2. 
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gloriosa ed illustre, sottentrava alla democrazia e 
diveniva la base granitica su cui riposar doveva tutta 
la macchina dello Stato. Ancona e Comacchio, che nel 
commercio avevano mostrato qualche velleità di con- 
correnza con Venezia, erano cadute sotto i colpi dei 
Saraceni e dei pirati Narentini ; e la Regina dell’ A- 
driatico le lasciò cadere senza soccorrerle. 

Venezia ornai non tollerava rivali. Certo si è in- 
fatti che nel decimo secolo i veneziani e non altri, a- 
vevano 1' animo e il modo d’ imprendere lunghi viaggi, 
o risalendo i fiumi, o attraversando i mari per giugere 
ai vari porti d’ Europa, d’ Africa e d’ Asia. Spaccia- 
vano in questi viaggi i prodotti delle loro industrie, 
nè scarse nè scarsamente pregevoli se fin dal secolo 
nono nn Giorgio prete di Venezia era chiamato in 
Acquisgrana a costruire un organo idranlico, ed 0<eo 
Partecipazio donava all’ imperatore Basilio dodici grandi 
campane fuse a Venezia. Spacciavano inoltre i pro- 
dotti d' altri paesi : i grani e i vini del mezzodì del- 
P Italia, le legna da fuoco e da costruzione della Dal- 
mazia, le gemme e le droghe dell’ Asia, i lavori di 
metallo, le vesti di seta, i drappi d’oro di Costantino- 
poli e d. Ila Grecia? e, non ultima sorgente di lucro, 
al trasporto di passeggeri e di merci davano a nolo 
sovente le loro navi medesime. Delle quali gran nu- 
mero avevano da guerra e da carico, a remi ed a vela, 
imitate dai Saraceni e dai Greci, o designate con ac- 
corgimenti nuovi nei cantieri che s’ allargavano in va- 
rie parti della città, a sant’ Alvise, a san Rocco, al'a 
Carità, anzi vicino a san Marco, e per 1’ appunto nel 
sito ove oggidì sono i giardini reali. E parrà forse in- 
credibile, ma la potenza marittima dei Veneziani in 
quei trmpi di barbarie universale era tanta, che ven- 
titré diverse specie di navi si contano armate dai no- 
stri fino ai tempi di Pietro Orseolo II; innanzi al du- 
cato del quale avcano talvolta potuto allestire riguar- 
devoli flotte di sessanta e fino di ottanta navi, e co- 
stringere Aquileja e Capodistria a umiliarsi, sol coi- 
1’ escluderle dal commercio veneziano e abbandonarle 
a sè stesse. *) 

11 commercio degl’ Italiani coll’ Impero greco 
prese il suo pieno slancio in seguito alle crociate. Era 

') V. Rinnldo Fulin. loc. cit. 
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quella la prima volta, torse 1' unica, in cui una guerra 
rinsciese vantaggiosa al commercio ; invece di separare 
i popoli, essa li univa, e ristabiliva fra le varie parti 
del mondo rapporti da tango tempo interrotti. Il gros- 
so dei crociati recando i in terra santa per la via di 
Costantinopoli trascinava così nel gran movimento qaelia 
capitale che divenne quindi la principale stazione com- 
merciale e militare ad nn tempo. 

A misura che meglio si conobbe 1’ Oriente, si ri- 
cercarono di più i suoi prodotti, ed il commercio prese 
tatto ad un tratto proporzioni maggiori, tanto per 
]’ aumento della massa delle merci, quanto per la e- 
largizione del mercato. Ciò spiega la rapida e splen- 
dida fortuna delle repubbliche italiane. La concorrenza 
delle altre città d’ Italia con Venezia nel commercio 
del Levante, cagionò fra loro violenti conflitti e san- 
guinose lotte ; ma 1’ interesse generale non ebbe a sof- 
frirne. l'er vincere le uue sulle altre, esse dovettero 
rivaleggiare di sforzi e di abilità nel commercio levan- 
tino, mentre che il monopolio di una sola città 1’ a- 
vrebbe ben tosto reso stazionario e languido. *) 

Gl’ Imperatori greci avevano contribuito a pro- 
muovere le crociate, ma non tardarono a pentirsene. I 
guerrieri franchi, fermandosi alcun tempo a Bisanzio, 
vi commisero violenze e soprusi, i mercanti italiani vi 
ottennero cospicui privilegi che Costantinopoli accor- 
dava per tema dei Turchi, e per bramosia di farsi po- 
tenti amicizie. 

La fattoria veneziana nel sobborgo di Pera con- 
tava circa 10,000 abitanti e formava un piccolo Stato, 
capace talvolta a neutralizzare la potenza e 1’ autorità 
del governo locale. a ) La Corte bizantina, nella sua in- 
fida politica, profittò frequentemente della gelosia mer- 
cantile delle città italiane per metterle fra loro in disac- 
cordo, trasportando dal 1’ una all’ altra i suoi favori, e 
così tentando di pesi-are nel torbido. La sua perfìdia 
già sospettata da lungo tempo, apparve poi manifesta 
nella condotta che tenne l’ Imperatore Emannele Com- 
neno, nel 1172, quando, avendo i Veneziani rifiutato 
di assisterlo nelle sue vertenze con Guglielmo lic di 


*) Licurgo Cappelletti, loc. cit. 
a ) Boccardo, loc. cit. 
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Sicilia, fece confiscare tntte le navi loro coi carichi e 
e con tatto oiò che tenevano nei suoi stati, e arrestan- 
do acche un gran numero de’ loro concittadini. 

Ma la Repubblica di san Marco non era tale da 
tollerare sì iniquo affronto, e 1’ occasione di farne ven- 
detti non tardò a manifestarsi. Nel 1202 allorché ven- 
ne intrapresa la IV crociata, Venezia non solo s’ in- 
caricò del trasporto di tutto 1’ esercito, ma allestì in- 
oltre una propria spedizione sotto il comando del 
Doge Enrico Dandolo. Non piò contro i Turchi, ma 
contro i Greci forono diretti quegli armati. Costanti- 
nopoli fu presa, l’ Impero smembrato, e sotto Baldo- 
vino conte di F andrà, un Impero latino vi fu sosti- 
tuito nel 1204. Il sobborgo intero di Pera, Candia, 
Rodi, Morea, le p>ù fertili isole dell’Arcipelago tocca- 
rono in sorte a Venezia, che per tal modo divenne di 
bel nuovo preponderante nel commercio levantino. Di- 
rò anzi piò brevemente : La bandiera greca era spa- 

rita dai mari; dappetutto regnava il Leone di San 
Marco *). 

Genova e Pisa avevano fatto vittoriosa con- 
correnza a Venezia. Genova, comecbè già prospera e 
ricca, era rimasta fino allora seconda a Venezia. L’in- 
dole procacciante dei Liguri e l'opportunità del sito che 
occupavano, disadatto all’agricoltura e soprammodo ac- 
concio alla navigazione, ne avevano fatto di buon’ora un 
popolo di commercianti, a segno tale che un proverbio 
diceva: Sermenti», ergo mercator. Ardevano essi di desiderio 
di soppiantare nel Levante i Veneziani e di sostituirsi 
alla loro potenza. Abili ed astuti politici, ben videro i 
Genovesi che questa riposava principalmente sulla du- 
rata e sulla forza dell’ Impero latino di Bisanzio ; e 
che, distratto questo, anche quella cadrebbe. Risolvet- 
tero adunque di adoprare ogni sforzo alla ristorazione 
degl’ Imperatori greci, e riuscirono nella ben conce- 
pita intrapresa. 

Michele Vili Paleologo implorò il soccorso dei 
Genovesi, i quali con una flotta lo portarono nel 1261 
a Costantinopoli, d’ onde i Franchi e i Veneziani furo- 
no scacciati ; e Genova ottenne dal nuovo signore tutti 
i possessi e tutti i privilegi che avea godati la sua 
rivale. 

') Cappelletti. Loco citato. 
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Così la capitale della Lignrìa divenne la prima 
potenza commerciale dell’ Enropa; e (come osserva 
giustamente lo Scherer ') se l’ audacia intraprendente, 
se l’ impavido coraggio de’ snoi abitanti fosse stato 
governato da una piò savia politica, essa avrebbe lun- 
gamente conservato il sno primato. Ma l’ interna am- 
ministrazione di Genova era profondamente disforme 
da quella di Venezia, e i Genovesi erano (secondo 
sciamava l’Àllighieri) uomini diversi /. . . Il governo ve- 
neto rappresentava nn sistema forte, permanente, du- 
revole; era nn edilìzio saldamente costituito sulla ir- 
removibile base d’ nn’ aristocrazia prudente ed ambi- 
ziosa. Qoello di Genova, all’incontro, era incerto, 
fluttuante, straziato da continue fazioni, trascinato da 
una in altra novità. Se oi è lecito il paragone, scrive 
il Boccardo diremo che Venezia era l’ Inghilterra e 
Genova la Francia dell’ Italia. Indi avvenne che Ge- 
nova, pervenuta al colmo della grandezza e della pro- 
sperità, non tardò a precipitare in decadenza ; mentre 
invece Venezia, attraverso alle più contrarie vicende, 
seppe mantenersi forte e rispe tata. 

La Corte di Roma ricordava ai Veneziani come, 
fino dall’epoca del'e crociate, con editto pontificale, ve- 
niva vietata qualunque diretta relazione cogli infedeli. 
Ma Venezia seppe, colle astuzie della diplomazia e coi 
ricchi donativi, ottenere una dispensa spec ale, mercè 
cui la Corte romana accordava a quei trafficanti di 
mandare un limitato numero di navigli in Egitto e nella 
Siria. Ma beotosto anche quest’ultima clausola limita- 
tiva dei bastimenti cadde in disuso, e Venezia diresse 
a quella parte i principali conati della sua politica e 
della sua navigazione, e concluse parecchi vantaggiosi 
trattati coi Sultani mamelucchi. 

Grazie a questa nuova rivoluzione commerciale 
promossa dai Veneziani, Alessandria divenne , al co- 
minciare del XlV secolo, il centro e 1’ emporio del 
traffico indiano. I Veneziani vi portavano i prodotti del- 
l' industria italiana, come lana, armi, specchi, vetri e le 
derrate degli altri paesi d’Europa; e ne esportavano le 
droghe, le spezie, le perle, le pietre preziose, l’avcrio, 


') Loco citato. 
Q ) Loco citato. 
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il cotone, la seta dell’ India e i prodotti indigeni del- 
1’ Egitto ’). 

Anche il commercio diTanris, che concentrava quello 
della Persia, e dove concorrevano principalmente le pro- 
duzioni asiatiche, fu assai vagheggiato dai Veneziani 3 ). 
Tauri», l’antica reggia dei Medi e per lungo tempo 
residenza dei Sovrani di Persia, collocata in sito salu- 
bre, comodo e iacile al traffico, ed in relazione cogli 
emporii di Samarcanda, Bukara, Bolkar ed Otrar, e 
con quelli di Bassorah e di Ormus, non poteva essere 
in posizione più favorevole pel commercio dei Vene- 
ziani *). Le vie dell’ Armenia, di Trebi-onda e della 
Siria *) ponevano Venezia in comunicazione col Mar 
Nero e col Mediterraneo , e da esse riceveva in cam- 
bio le merci d’Europa. Marino Sanudo affermava che 
le vie dell’ Armenia e della Persia erano preferibili a 
quelle dell’Egitto, e proponeva nel Becolo XIV di far 
passare attraverso quelle regioni una gran strada 
commerciale per l’ India. 

Desiderosi di afferrare tatti i rami di commercio 
dell’ Asia e dell’ Africa , i Veneziani ni n erano meno 
gelosi di trasportare essi stessi tuttociò che poteva 
vendersi od acquistarsi nei mercati d’ Occidente. Le 
discordie che regnavano in Europa, la servitù dei po- 
poli e il disprezzo dei nobili per ogni professione stra- 
niera alle armi, lasciavano nn campo libero ai viaggia- 
tori veneziani che non trovavano per concorrenti che 
gli altri mercanti venati di Toscana o di Genova. E 
poiché i disordini della guerra, l’ imperfezione della 
pubblica amministrazione e la tirannia dei signori mol- 
tiplicavano i danni sulle strade che doveva percorrere 
il commercio, e rendevano più indispensabile in Euro- 
pa che in As ; a di viaggiare con delle carovane e con 
delle scorte ; i Yen. ziani presero i’ usanza, che durò 
poi a lungo, di condor seco delle compagnie di mu- 

') Boccardo, loc. cit. Darà ; Hijtoire do Venise. Dep- 
ping, Hiatoire da commerce. Scherer !oo. cit. Romanin. 
Storia di Venezia. Tomo HI, lib. VII! cap. I. 

'-) Marino Sanndo. 

s ) Borcbet. La Repubblica di Venezia e la Persia. 

P. H, § I. 

4 ) Bercliet. Relazioni dei consoli veneti nella Siria., 
Prefazione pug. 9 c acg. 
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dicanti, di ciarlatani, di ballerini e di animali curiosi, 
per divertire i severi baroni, i quali davano così di 
buon grado ssilo o passaggio 1 ). 

Così questi infaticatibili viaggiatori si mostravano 
in tutte le città considerevoli dalle sorgenti del Danu- 
bio fino alia sua imboccatura , e sopra tutta la super- 
ficie dell’ Alcmagra e della Francia. Ma sopratutto 
colle cit à marittimo e commercianti ebbero i Vene- 
ziani a stabilire degli utili rapporti : Marsiglia, Aigues 
Mortes, tutte le città della Catalogna, Anversa, Lon- 
dra erano nnite con essi per mezzo di tiattati. Grandi, 
dunque, estesissime erano le relazioni dei Veneziani in 
Asia, in Africa e presso le principali nazioni d’Europa. 

A dir tutto in breve: I Veneziani conoscendo di 
poca efficenza gl’ Imperatori di occidente aderirono più 
volentieri a quelli di Costantinopoli. A questi non sde- 
gnavano far un omaggio apparente; spedire ambasciate 
e doni e riceverne titoli, somministrar flotte, come fe- 
cero principalmente allorché nell’ 837 di 60 navi ac- 
crebbero 1’ armata venata a salvare le coste d’ Italia 
dai Saraceni. Per richirsta dell’ Imperatore d Oriente 
guerreggiarono anche i Normanni di Calabria. Al Doge era 
conferito da essi Imperatori il titolo d ’ Ipaio cioè con- 
sole e di Protospatario. Alessio Comneno gli assolse di 
ogni gabella nei suoi Stati, mentre gli Amalfitani che 
v’ approdassero dovevano retribuire tre perperi a S. 
Marco. Dovunque gli altri popoli accorrevano, i Ve- 
nez ani andavano a piantar mercati e a istituir fiere; 
uniti ai Greci trafficavano colle Indie per via di Ales- 
sandria ; occupato dagli Arabi 1' Egitto ascendevano 
per 1’ Indo sin dove porta navi; di là per terra si re- 
cavano alle spieggie dell’ Oxo, e dietro la corrente di 
questo riuscivano nel Caspio; veleggiato poi il Volga 
passavtno per terra al Tanai che li portava nell’Eusi- 
no ; riaperto dal Sultano d’ Egitto il Golfo Arabico, i 
veneziani presero stanza ad Alessandria, e quel che ivi 
raccatavano distribuivano poi a tutti i porti del Medi- 
terraneo e della Spagna e sin nei Paesi Bassi e ncl- 
P Inghilterra. Enrico Dandolo, robusto d’animo e irre- 
movibile di proposito aggiunse alla repubblica un 
quartier di Costantinopoli e un quarto e mezzo del- 


') Darò loc. cit. J. I. Livre XIX. 
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i’ Impero che formava una signoria disseminata sulle 
coste del Mar Nero al Ponto Eusino oltre I’ isole. 
Bonifazio di Monferrato cedette a Venezia 1’ isola di 
Candia e parte del territorio nella Macedonia occiden- 
tale. Pel possesso di Costantioopoli Venezia entrò nel 
Mar Nero nel quale il Tanai, il Boriatene, il Dnie ster, 
il Danubio portano il tributo di paesi estesissimi. Cosi 
erano i Veneziani io corrispondenza col mezzodì, col 
settentrione, coll’ Egitto, coi Mongoli : ottennero privi- 
legi e franchigie sulle coste dell’ Africa e della Siria; 
il Danubio li metteva in relazione colla Bulgaria, la 
Servia, 1’ Ungheria, la Valacchia; sin a Trebisonda 
possedettero un quartiere con propria giurisdiz'one che 
agevolava il traffico colla Polonia, la Persia, la Mero- 
potamia. A ragione dunque nel 1421 il Doge Tommaso 
Mocenigo, dopo una brillante statistica del commercio di 
Venezia diceva: “Voi siete i soli, ai quali la terra ed 
il mare siano ugualmente aperti. Voi siete il canale di 
tutte le ricchezze ; voi approvisionate il mondo intero; 
tntto 1’ universo s’ interessa alla vostra prosperità; tutto 
T oro del mondo giunge sino a voi,. 

È una bella mattira d’ autunno del 1295. Lo 
sventolare d’ una bundiera sulla torre di S. Marco an- 
nunzia dopo lunghi ventiquattro anni di lontananza 
1’ arrivo dell’ aspettato naviglio. Vedi folla di popolo 
traente alla riva, al molo; mira spiegarsi di fazzoletti, 
stendersi di braccia, grondare di lagrime di gioia e di 
tenerezza : odi mistlo di voci, di grida, di benedizioni. 
La sospirata prora entra maestosamente nel porte. 
Giunge da regioni innanzi non esplorate; fu la prima 
che inalberasse il Leon di San Marco in quelle terre 
remote sfidando ora le enormi ma«se di ghiaccio per 
toccare i paesi desolati del polo, ed ora gli ardenti 
raggi dell’ equatore per spingersi sino alle pianure de- 
liziose dell’India e del Giappone : il mare, quella boc- 
ca sterminata della morte ha respinto il fragile legno 
affidatosi al suo potere, i venti ubbidirono al cenno del 
suo limone e delle sue vele : il trionfo dell uomo sulla 
Natura non fu mai nè piò vero, nè piò grande, nè più 
portentoso. E a questo spettacolo non s’ aggiunge al- 
cuna ricordanza dolorosa, non di sangue versato, e non 
di provocate calamità : i fratelli riveggono i fratelli cho 
sfidarono fatiche e pericoli con lo scopo solo del \an- 
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taggio della scienza e della patria. £ Marco Polo che 
ribacia le sponde della sua Venezia e riferisce ai snoi 
concittadini che prorompono in pianti di para tenerez- 
za, e ne hanno il onore profondamente scosso, eh’ egli 
ebbe bnona accoglienza a Samarcanda ore trovavasi il 
gran Chan de Mongoli, allora (1260) nell’ ange della 
sna potenza ; che col suo favore penetrò nell’ interno 
della China, fece il giro dell’ Indostan, andò al Ben- 
gal, a Java, a Sumatra, a Ceylan ed al Malabar don- 
de per 1' Asia ritornò a Venezia. O Marco Polo, le 
tne narrazioni furono credute favolose, ed al tuo libro 
fu dato quasi a scherno il nome di Millione, quando 
venne stampato circa due secoli dopo ; ma la posterità 
ti fece giustizia, ed allorché altri penetrarono nei luoghi 
da te descritti, riconobbero 1' esattezza delle tue os- 
servazioni, ed il tuo libro è, e rimane il più notevole 
di qnell’ epoca e degno d’ essere stimato in tutti i 
tempi. Tu, o Marco Polo, fosti, dirò col Boccardo, ’) 
in qualche guisa, 1’ Ilumbold del medio evo. La tua 
autorità col procedere dei secoli, fu riguardata ognora 
più con deferenza e rispetto. 

Omettendo di entrare in particolari sulla storia 
politica estranei al mio scopo, per non parlare che 
del commercio dirò che esso era alimentato dalle pro- 
duzioni d’ ogni genere che somministrava 1’ indu- 
stria, favorita dal governo veneto con ogni specie d’in- 
coraggiamento. È difficile il dire qual ramo non tro- 
vasse accoglienza e non divenisse sorgente di lucro. 
Alcuni prodotti dell’ industria veneta, come i pizzi co- 
nosciuti sotto il nome di punto di Venezia, le chinca- 
glie, le raffinerie di zuccaro, le fabbriche di vetri e 
specchi ottennero tale celebrità, che furono per secoli 
interi i più ricercati sui mercati europei ed asiatici. 

In tal modo il commercio vivificava, ingrandiva, 
consolidava Venezia. Simile a quel’ isola famosa, come 
scrive il Darù 2 ), di cui essa ci spiega 1’ allegoria, 
che uscita incerta, malferma, fluttuante dall’ onde, ac- 
quistò stabilità e saldezza quando vide nascere il dio 
delle arti. I cristalli, le armi, le stoffe uscivano dalle 
officine di Venezia per andare a pagare tutte le mer- 
canzie d’ Europa e d’Asia. Queste mercanzie non solo 

■) Loc. cit. 

a ) Darù. Loco citato. 


Digitized by Google 



16 


erano una sorgente di dovizie, quanto ancora dei mez- 
zi di potenza. Uno degli oggetti di massima importan- 
za per una nazione come Venezia, dedita alia naviga- 
zione era Ja canapa. Questa canapa diveniva, nelle 
mani dei Veneziani, nn alimento della loro marina, e 
un mezzo di paralizzare, a loro beneplacito quella del- 
le altre nazioni. Poi le fabbriche d’ armi di Venezia 
che fornivano spade, balestre, cascbetti, corazze, scudi 
e più tardi anche armi da fuoco, alimentavano il suo 
commerc'o specialmente col Levante. L’ esportazione 
però delle armi non facevasi che previo speciale 
permesso. Le gioie di Venezia godevano pure una grande 
riputazione ed erano ricercate per ogni dove. Per ef- 
fetto delle spedizioni nel Mar Nero e nel Danubio, 
questa città era il principale mercato delle peiliccie 
destinate al mezzodì di Europa. Essa mandava cera a 
tutta la cristianità, e per quei tempi devoti il consumo 
della cera non era cosa di poco rilievo. In nessuna 

f mrte si sapeva meglio imbiancarla, io nessuna parte 
e candela e gli altri oggetti di cera erano meglio ria- 
sciti. Dobbiam ancora menzionare 1’ industria del sa- 
pone, dei profami, dei fili d’ oro, e d’ argento, dei la- 
vori in marmo e in mosaico, ma sopratatto quella del 
vetro, di cui Venezia ebbe per lungo tempo il mono- 
polio in tutta Europa. Quest’arte asportata dall’Oriente 
diveune ben tosto nno dei rami più importanti del 
commercio veneziano. Questa nuova arte fece dimenti- 
care l’mo degli specchi di metallo che erano presso 
a poco i soli che 1’ Europa conoscesse fino al secolo 
XV. Se è vero poi quello che scrive lo storico del 
commercio di Venezia, che cioè nella Chiesa dei Do- 
menicani di Trevi: o vi era un Crocefisso dipinto sol 
vetro e che portava la data del 1177, quest’arte sa- 
rebbe stata conosciuta dai Veneziani, 300 anni prima 
dell’epoca in cni vantano i Tedeschi d’ averla trovata. 
Le perle di vetro di Venezia nella Numidia avevano corso 
come moneta *). Dopo la conqnista della Morea, Venezia 
divenne centro anche di fabbriche di seta e la repub- 
blica ne favorì sempre l’ incremento accogliendo con 
favori i fabbricatori esteri ohe vi si stabilissero. Al- 
lorché Castracelo si rese tiranno di Lucca, ove fioriva 

') Torelli Lnigi. Dall’ Avvenire del commercio. Fi- 
renze. 1858. 


Digitized by Google 


17 


quell' iu justria, 30 dei principali fabbricatori emigra- 
rono a Venezia, ove vennero accolti e festeggiati, ed 
essi v’ introdussero le prime fabbriche di broccati e di 
velluti che poi fiorirono tanto, anche negli Stati della 
Terraferma ; ove Venezia pose cara a promuovere inol- 
tre la coltivazione del gelso direttamente ed indiretta- 
mente. La fabbricazione dei tessuti di cotone era co- 
nosciuta a Venezia sin dal principio del XIV secolo. 

I Veneziani non erano meno eccellenti nell’ arte della 
tintura: essi avevano dei laboratorii per preparare l’al- 
lume, il borace, e il cinabro. Fu a Veneti» che appar- 
ve nel 1429 la prima raccolta dei processi impiegati 
nelle tinture sotto il nome di Mariagola dell'arte dei 
Tintori. I Veneziani preparavano i cuoi e sapevano do- 
rarli con una perfezione tale, che la vendita di questi 
cno! procurava loro una rendita valutata a circa 100 
mila ducati all’ anno. Le preparazioni farmaceutiche 
erano divenute per loro, materia di gran commercio 
esterno, ed eglino, per lungo tempo, furono in grado 
di provvedere di teriaca, non solo tutti i Levantini, 
ma ancora una parte d’ Europa. Fornivano pure del 
tartaro all’Olanda, della trementina alla Francia, e fa- 
cevano un gran commercio di quel sale conosciuto 
sotto il nome di borace, che è di un si grand’ uso nel- 
la chimica e sopratutto nella metallurgia, perchè ha la 
facilità di fondere i metalli. Questa sostanza ri- 
cavasi dalla China e dall’ Egitto, ma ha bisogno di 
una preparazione di cui i soli Veneziani conoscevano 
il secreto. Scopertasi la stampe, il commercio librario 
faoevasi su larga scala. E se le biblioteche attestano 
ancora, con bruttissime edizioni, che si curava il bcon 
mercato, mostrano in compenso colle edizioni di Aldo 
Manuzio e di altri, che si era raggiamo anche in que- 
sto ramo un grado di perfezione allora assai raro. I 
librai veneti erano gli editori quasi esclusivi dei li- 
bri di liturgia di quasi tutto l’ orbe cattolico, e quel 
ramo solo procurava loro enormi guadagni *). Basti 
dire che nella sola città di Bassano si citava una 
stamperia che occupava fino a 1500 a 1800 operai a ). 

II commercio del sale era uno dei principali rami 
della veneta amministrazione. Si ricavava dall’ Istria, 


*) Torelli. Loco citato. 

*) Cappelletti. Loco citato. 
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dalla Dalmazia, dalla Sicilia, dalla costa d’ Africa ; e 
Venezia divenne il grande emporio del sale per tatto 
il mezzogiorno e l’ oriente d’ Europa. Apprincipio, 
questo traffico era libero, mercè solo il pagamento 
d’una decima; in seguito, lo Stato lo prese a proprio 
conto. 

Dal discordo accennato poc’ anzi del Doge Tom- 
maso Mocenigo emerge, tra le altre cose, che il Du- 
cato di Milano aveva in ogni anno da saldare a Ve- 
nezia tanti conti per 1,600,000 ducati; e che 94,000 
pezze di panno venivano nello stesso periodo esportate 
per quella provincia. Il valore totale del commercio 
veneto in Lombardia vi è estimato a 28,800,000 ducati. 

Però o Signori, ricordiamo che ment.e Venezia 
esercitava un traffico cosi gigantesco, essa possedeva ad 
nn tempo in eminente grado, il genio della politica, 
quello delle arti belle, delle lettere e delle scienze. Oh 
1' anima grande de’ miei antenati bastava a tutto; e 
la patria di Marco Polo, di Qiosafatte Barbaro, e d’al- 
tri grandi viaggiatori, fu pure la patria di pittori co- 
me Tiziano, di scienziati e letterati come Fra Paolo 
Sarpi. 

Il Governo , oome accennammo , s’ ingeriva nelle 
cose economiche ed industriali. Queste entravano negli 
affari dello Stato. Gli armamenti marittimi ed i noleggi non 
erano abbandonati a privato arbitrio, ma il Governo re- 
golava le epoche e le condizioni dei contratti, la natura 
e la composizione dei carichi, le paghe e il modo di 
operare le speculazioni. Ei somministrava d’ ordinario 
il legname per le costruzioni navali, e leggi severissi- 
me vigevano sopra il taglio dei boschi. L’ equipaggio 
e la ciurma di una galera italiana, cosi a Genova come 
a Venezia, era di 220 a 300 uomini , e calcolavasi a 
L. 120,000 la spesa annua del suo mantenimento in 
mare. Fa d’nopo trner conto che la ciurma, osda i re- 
matori in nume o di 110 a 180, non era pagata e ve- 
veniva malissimo nutrita. Ma nn salario vantaggiosis- 
simo attirava i soldati stranieri sotto le bandiere di 
S. Marco, ed i migliori operai nelle orilo ne di Vene- 
zia. Al XV secolo il solo arsenale di Venezia occu- 
pava 16 mila operai e 36 mila marinari. Eppnr questa 
capitale, unico stipite della popolaz one veneziana, non 
aveva che 200,000 abitanti. 

Nei tempi felici della repubblica si è calcolalo 
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che essa possedesse 300 J ni vi mercantili, e 45 galere; 
nell’epoca della su* decadenza cioè dall’anno 1660 al 
1797 1’ arsenale diede al mare 92 vascelli di linea e 
24 fregate. 

Chi conosce queste linee e chi ricorda che Ge- 
nova nel 1253 armò contro Pisa 193 galere, e nel 
1295 contro Venezia ne armò 200 montate da 45,000 
combattenti, può formarsi un’ idea dell’ immensa forza 
navale di cui poteva disporre 1’ Italia. 

Unode’grandi meriti speciali che ebbe V^ nezia verso 
il commercio, e che non si deve trascurare, si è quello 
di aver fatto rivivere il principio d’ introdurre leggi 
marittime stabili e comuni ai diversi popoli. La prima 
iniziativa era stata presa da Amalfi; ma sembra che 
le tavole amalfitane colla caduta di Amalfi avessero ces- 
sato di essere legge comune. Si fu a Costantinopoli, e 
quando Venezia era ancora nell' esc'usivo possesso del 
Mar Nero, che nel 1255 si gettarono le basi delle di- 
sposizioni legali, tendenti a regolare i diritti commer- 
ciali ; e queste, riunite poi in un codice, ebbero il no- 
me di Con»olato di mare e furono poco dopo accettate 
dai Pisani e dai Genovesi. La tolleranza del Governo 
veneto verso i trafficanti forestieri d’ ogni religione, 
rendeva piò focile questo passo si importante.. — Ùo’al- 
tra istituzione di grande interesse pel commercio , che 
ebbe pure il suo principio a Venezia fu quella della 
Banca e delle Cambiali. Di queste si hanno tracc'e 
sin dallo scorcio del secolo XII ; di qnella si di- 
scusse molto intorno alla precisa origine, ma egli è 
certo che nel 1246 doveva già funzionare ed essere 
ben conosciuta, poiché in detto anno il Papa Ionoeen* 
zo IV vi depositava la somma di 2500 marche d’ ar- 
gento da pagarsi ad un cittadino di Francoforte. 

Tale era Venezia nel secolo XV ; ella trovavasi 
all’apogeo della gloria. Popolatissimo era lo stato dei 
Veneziani in Italia. La metropoli del loro dominio, Ve- 
nezia, veniva contemplata in allora come una delle più 
belle, delle piò ricche, delle più magnifiche città del- 
l’Europa. 11 suo porto era sempre frequentato da in- 
numerevole quantità di mercantili bastimenti o nazio- 
nali o forestieri che da ogni parte concorrevano io/ 
esso. Il mercantile ridotto, ovveto la piazza di Rialto, 
si mirava sempre frequentata da merendanti di ogni 
nazione. I fondachi, le dogane appena avevano spazio 
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da contenere le merci. Non so se Tiro, Cartagine ed 
Alessandria possano vantare nn commercio, una pro- 
sperità, una floridezza quanto Venezia vantava in al- 
lora. Il traffico che si faceva per essi, in tutti gli em- 
pori dei quattro ponti cardinali del globo , era im- 
menso. Nello Stato poi fiorivano 1’ agricoltura, le arti li- 
berali e meccaniche, alle quali aggiun^evasi squisitezza 
di gusto ; le manifatture, le galanterie di Venezia e- 
rano presso tutti le più sccitte e pregiate: sicché il 
fignrino delle mode a quel tempo era a Venezia, corno 
ora a Parigi e a Londra. E se nelle sue manifatture 
altro non avesse avuto di singolare che la fabbrica degli 
specchi a soffio , lampade dette chiocchi di critlaUo , or- 
namenti superbi delle reggie e dei palagi, e quella dei mi- 
nuti lavori di vetro sì accolti, pregiati ed usati in tutte 
e tre le parti del nostro emisfero, sarebbe ciò bastato 
a rendere da per tutto celebre la veneta industria. 

Ma eoi principiare del secolo XVI , cominciò la 
decadenza del commerco veneto. Venezia, questa gem- 
ma delle città italiane, ad onta di tanta sapienza e 
bontà politica, economica, civile, dopo il 1509, andò 
lentamente, ma continuamente venendo meno, finché 
spossata dalle guerre e circondata da nemici troppo 
potenti, senza alleanze stabili, cadde in rovina inglorio- 
sa nella quale fu involta, come molti altri Stati poderosi, 
nell’urto generale del 1797. Fu detto') che Venezia fu stra- 
niera al grande movimento che si produsse in Europa 
vi rso la fine del secolo XV e condusse alla scoperta 
del Cajo di Buona Speranza e dell’ America ; e fa 
quello un grave torto. Ciò è vero, ma io dico inoltre : 
Il colpo mortale venne da tntt’ altro lato. Era morto, 
o signori, lo spirito che dal nulla aveva inalzato la Re- 
pubblica all’ apice della sua potenza. Se i rami e la 
cima dell’albero davano ancora dei fiori, le radici era- 
rsno imputridite. Invece di estendere il loro commer- 
cio e tentare nuove scoperte, i Veneziani sdegnarono 
fino di porre a profitto le scoverte altrui. L’ idea 
che l’apertura di una strada marittima intorno all'A- 
frica potesse toglier loro il commercio dell’ India, nep- 
pure si presentò alla loro intelligenza, quando già qne- 
sta strada era dischiusa. Ciò che tufo il mondo vede- 
va, i Veneziani non vedevano. E quando cominciarono 

’) Luigi Torelli loc. cit. 
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a sentirsi colpiti dalla grande rivoluzione, cercarono di 
mantenere l’an'ica via, invece di gettarsi nella nuova 
con tatti i mezzi loro: adoperarono piccoli mezzi ove 
non foevano essi riuscire che a condizione di trarre 
abilmente ed energicamente partito dal nuovo ordine 
di cose, e spiegare nuovamente il loro antico spirito 
d’ intraprese. I loro occhi non si aprirono che quando 
tutto era perduto Benza rimedio, ed era già troppo tar- 
di; allorché i tesori delle Indie affluirono a Lisbona, 
allorché la scoperta dell' America venne a trasformare 
del tatto le relazioni fra le varie parti del mondo, e 
far sorgere quelle nuove idee, quelle rnove istituzioni 
mercantili che formano la diflerenza precipua f a la 
vita morale e politica dei tempi antichi e quella dei 
tempi moderni. La potenza commerciale di Venezia 
spira col medio evo. El'a potè sussistere ancora due 
secoli colle sue grandi memorie eie sueaceomula'e ric- 
chezze, ma quello era un vegetare piuttosto che un vi- 
vivere, ed il moderno periodo della storia del commer- 
cio non esiste quasi più per Venezia. 

Ma come nel nostro emisfero non cade mai il 
giorno in nna regione che non spunti in altra a sé op- 
posta, così all’ emissarsi della fortuna di Venezia si 
inaugurava quella della sua rivale Trieste '). Sì, men- 
tre la bandiera veneta andava scomparendo, e si chiu- 
deva il libro che teneva aperto l’alato leone di San 
Marco, ove stavano scritti tanti fatti e fatti gloriosi, 
ma anche dei torti verso Trieste, il commercio triesti- 
no doveva cominciare per signoreggiare poi quel mare 
che Venezia chiamava suo 3 ). Dissi cominciare perchè 
se Carlo VI, il primo fra i sovrani d’Anstria che con- 
cepisse l’ idea di voler creare nna forte marina sì mer- 
cantile che da guerra, fece studiare più d’ una località 
per formare un centro d’operazione, e si trovarono in 
concorso Aqnileja, Fiume, San Giovanni di Duino e 
Trie-te, vuoi dire che Trieste era così in basso da non 
offrirsi neppnr prima all’ effettuazione del progetto im- 
periale. Io non dirò nulla di quello che fosse la con- 
dizione politica di questa città sino allora, come cioè i 

*) Oanetta di Venesia 6 dicembre 1866. “Sai messi 
per tentare il ìisorgimento del commercio di Venesia . n 

3 ) Vedi la Monografìa di Tiiesto del Senatore Lnigi 
Torelli. Firenze 1858. 
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Carni, popolo celtico, (ie la fama è vera) fossero i pri- 
mi a fabbricarla, ed emporio, secondo talani, signifi- 
chi il suo nome '); come i Romani la tenessero quasi 
sent nella avanzata contro i Giapidi e nascesse lottan- 
do ; come venisse distrutta da que’ molesti vicini, lo 
che ricavasi da nn pa«eo di Cesare nel suo Commenta- 
rio della Guerra Gallica al capo Vili ; come in seguito 
risorgesse e al tempo di Trajano numerasse da 12000 
abitanti; come cadesse in basso per la irruzione dei 
Barbari, e massime dei Longobardi di cui toccammo ; 
come nello sfacelo dell’ impero di Occidente venisse 
r«tta di tribuni della città ; come (orse migliorasse ai 
tempi di Carlo Magno per la lotta eh’ ei fece contro 
ai pirati, i quali per altro furono meglio combattuti 
dai Veneziani, i quali tuttavolta nel 997 sotto il Doge 
Pietro Orseolo, obbligarono colla forza gl' Istriani a 
mantenere certi patti che per nn secolo e mezzo si os- 
servarono senza contrasti ; come il re Lotario nel 9-18 
donasse 1’ alto dominio della città di Trieste a vescovi 
e questi battessero moneta *) in segno del loro alto 
dominio ; come quindi nascessero cessioni, vendite, e 
rivincite, e poscia i vescovi di Trieste assumessero il 
titolo meramente onorifico di conti di Trieste, che man- 
tennero fino all’ abolizione dell’ episcopato sotto Giu- 
seppe II, e più non venne concesso quando fa ristabi- 
lita la sede vescovile dall’ immediato successore Leo- 
poldo II ; come durante il tempo dei comuni italiani, 
Trieste si desse un reggimento democratico, I* autorità 
legi lativa risiedesse nel gran Consiglio composto di 
160 cittadini, e nn Consiglio minote detto dei Pregadi 

') Strabone, parlando della Pannonia e de’ passi ebe 
vi conducono a traverso delle Alpi, dice : “Pariter e Ter- 
geste pago carnico transmissio est per promontorinm ad 
paludem nomine Lageum n . (Strabonis, de sita orbis, libr. 
VII.) La palude Lugea è il lago di Zirkniz, quello che 
presenta il fenomeno di asciugare in primavera, per coi si 
semina e si raccoglie in esso. In autunno il suo bacino si 
riempie di nuovo nel corso di pochi giorni, da acque sgor- 
ganti con grandissimo impeto da caverne sotterranee. In- 
torno al significato di Tergeste, (Irgectle) Emporio, vedi l’ Ar- 
cheografo Triestino, tomo!, pag. 74, Saggio del Dr. Kohen, 
Dell’ origine di Trieste. 

*) Archeologo Triestino. Tomo 111, pag 303 e seg. 
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composto di 40 discutesse le leggi da sottoporsi al 
Consiglio maggiore, e un podestà avesse l’autorità e- 
secutiva, un vicario decidesse le cause civili e il giu- 
dice dei maleficii le criminali ; come però Trieste, 
quantunque si fosse affrancata dalla soggezione tempo- 
rale del proprio vescovo, fosse battagliata da un po- 
tente vicino, la Repubblica di Venezia al cni Doge 
sin dal 1190 sotto Enrico Dandolo doveva dare un 
tributo di vino; come dal 1338 al 1381 Trieste venis- 
se occupata 7 volte dai Veneti, quali pretendenti su 
tutto l’Adriatico ; come Trieste per sottrarsi alla Re- 
pubblica si fosse data prima Del 1354 a Carlo IV Im- 
peratore, quindi nel 1372 al patriarca di Aquileja, Mar- 
qnardo ; come nè dall’ uno nè dall’ altro avesse valido 
soccorso, ma dai Genovesi nella troppo celebre guer- 
ra di Chioggia, nella qual epoca I’ ammiraglio geno- 
vese Matteo Marufto costrinse i Veneti ad abbando- 
nare Trieste ; come allora Trieste si desse al Duca di 
Cariozia, in pari tempo Duca d Austria; come il Daoa 
accettasse con favore i delegati della Repubblica di 
T ieste, cbè tale era nella sostanza il suo reggime sino 
allora, riconoscesse le condizioni contenute in quell’at- 
to, fra le quali importantissima era quella che i citta- 
dini sarebbero governati “secondo li statuti e le con- 
suetudini di Trieste, i quali statuti e riforme dovran- 
no esser valide e ferme anche nei posteri senza dolo 
e frode» ; ') come ad onta di quell’ atto Trieste conti- 
nuasse a pagar il tributo a Venezia, avesse guerre e 
paci con la Repubblica senza che il Duca d Austria 
se ne immischiasse, ed il reggime interno venisso solo 
modificato in questo che in luogo d’ un podestà v’avea 
un capitano nominato dal Dnca ; come t Turchi mo- 
lestassero le vicinanze di Trieste e quindi indiretta- 
mente la stessa città, il che ne impediva il ristoramen- 
to ; come i Veneti arrogantemente ne distruggessero le 
saline, e la pace del 1463 sotto Pio II triestino non 
fosse per nulla vantaggiosa a Trieste, ma interamente 
ai Veneziani, i quali poi il 6 maggio del 1508 per 
terra e per mare si presentarono innanzi a Trieste che 
dovet e aprir loro le porte e vi fabbricassero con in- 
credibile celerità 1’ odierna fortezza ; come poi, per le 

') 11 documento accennato lo riporta per esteso il se- 
nati re Torelli nella sna Monografia di Trieste. 
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sconfitte riportate nella lega di Cainbrai, i Veneziani 
dovessero abbandonare il 9 giugno 1509 la città di 
Trieste, la quale d’ allora solamente cessò dal pagare 
il solito tributo di vino al Doge della Repubblica; 
come sotto Carlo V si rifacessero le saline cLe poi non 
poterono difendersi sotto l’Arciduca Carlo d’ Austria dai 
Veneti, i quali nel 1578 novellamente le distrussero ; co- 
me indirettamente qualche vantaggio avesse Trieste 
dalle guerre mosse dai Veneti contro gli Uscoccbi che 
molestavano l’Adriatico ; come Gioseppe I nel 1705 
pensasse a far risorgere Trieste, ma impedito da im- 
matura morte lasciasse il nobile mandato in eredità a 
Carlo VI di cui fei cenno; dirò solamente che Trie- 
ste, quantunque attorniata da popoli slavi, tuttavia il 
ceppo principale essendo romano, la lingua che vi di- 
venne popola e fu 1’ italiana e subì quelle fasi che fa- 
rono più o meno comuni alla lingua o a’ dialetti della 
Penisola ') ; e che se i tempi con tutte le loro influen- 
ze pesarono sempre su Trieste®) vi era in quel popolo 
una tendenza al progresso, un bisogno di azione 3 ). 

Carlo Vi dnnqne, preferita ad Aquileja, Trieste, 
costruì l’ at naie Lazzaretto Vecchio ; comperò le 
saline prossime alla città ; fece gli scompartimenti 
per una città nuova, dando i terreni in enfiteusi a 
mitisnmo canone, e volle che quella non fosse un ag- 
gregato dell' antica, ma un corpo a sé con speciali 
favori onde vieppiù invogliare gli abitatori a stabilir- 
vi ; nel 1719 creò il porto franco;*) vi aggiunse 
una fiera franca che si teneva a San Lorenzo, da cui si 
modellarono quelle di Ancona e quella tanto celebre 
di Sinigaglia; promosso la Compagnia Orientale per 

*) Torelli, Monografia di Trieste. Firenze 1858. 

*) Statati antichi di Trieste descritti ed illustrati dal 
Dr. Domenico de Ross<tti. Vedi Archeografo Triestino, 
Tomo II. Dr. Pietro Kandler. Notizie storiche di Trie- 
ste. 1851. 

*) Luigi Torci!', Monografia di Trieste. 

4 ) Vedi 1’ eruditissimo lavoro del cav. Dr. Pietro 
Kandler di Trieste “Emporio e Portofranco,, ansi tutta 
qaella parte eh’ è uscita finora della “Raccolta Conti 
delle Leggi municipali di Trieste,,. — Cosi pure i vari 
altri lavori dello stesso eh. Autore, fra cui le Notizie storiche 
di Trieste. 
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far il commercio delle Indie; la quale ai fondò con no 
capitale di 10 milioni di fiorini, somma per qne’ tempi 
ingentissima ; insti tuì il Consolato di mare, il Tri- 
bunale di commercio e promulgò le leggi di cam- 
bio. Ma poiché non in tatto risposero all’ aspetta- 
tiva le istitnzioni dell’ Imperatore Carlo VI, per qne- 
sto Maria Teresa vuoisi avere per la rigeneratrice di 
questa città destinata a divenire uno dei grandi centri 
commerciali non solo dell’Adriatico, ma dell’ Europa. 

Maria Teresa incominciò col porre totalmente in 
disparte ogni idea di marina militare, e rivolgendo o- 
gni sua cura alla marina mercantile, ebbe l’idea felice 
di basarla sulla piena libertà, dotandola di tutte le 
istituzioni che valgono a procurarne lo svolgimento. 
Carlo VI avea formato, come dissi , la città nuova, 
ossia l'emporio commerciale, indipendente dall’anti?a; 
mal tollerando questa una tale separazione, ottenne nel 
1749 che la città e l’emporio formassero un corpo 
solo, e tutta la città fu dichiarata corpo franco. Alla 
libertà del commercio aggiunse quella della tolleranza 
dei diversi culti, il che attirò Oreoi scismatici e Pro- 
testanti. Ai primi fu concesso anche di contrarre ma- 
trimoni con cattolici. Fra gli Evangelici, primi ad ac- 
correre furono i Grigioni, che divennero poi il nucleo 
della comunità elvetica, come i Serbici della Bosnia ed 
Erzegovina lo divennero della comunità illirica. Nel 
1753 si apriva la prima scuola nautica, e nel 1755 la 
Borsa. Nel 1766 furono ridotti a cifra tenuissima i di- 
ritti, e nel 1769 fa accordata immunità di dati anche 
per il territorio di Trieste. Nel ventennio dal 1750 al 
1770 vennero rifatte le leggi sanitarie, quelle sul cam- 
bio, quelle sui falliti; e fu instituito un Tribunal mer- 
cantile, qual foro privilegiato personale. Nel 1774 tutte 
le leggi per la marina mercantile furono riunite sotto 
il titolo di Editto politico di navigazione, che in parte è 
tuttora vigente. All’ estero venne esteso il numero dei 
consoli cnc furono sottoposti all’ intendenza com- 
merciale. 

II commercio ognor crescen'e, reclamando nuove 
opere, venne eretto il molo di Ssn Carlo, il Braccio 
Teresiano, il Lazzaretto di Santa Teresa, la Dogana e 
venne scavato il Canal grande. Infine Trieste venne 
dotata di tutto quell’ insieme di istituzioni, di provve- 
dimenti legislativi ed economici che tendono a proteg- 
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gere e far prosperare ii commercio. Pienamente libera 
nella sua azione non falli all’aspettaiva. Da ogni parte 
accorsero i negozianti a stabilitisi, il che diede a 
Trieste quel carattere cosmopolitico che possiede an- 
cora e la rese nel vero Benso della parola nn impo- 
nente centro di affari. E la prova palmare di quanto 
vantaggiasse da allora in poi V abbiamo in questo che, 
mentre questa citta nel 1740 non oltrepassava 6000 a- 
bitanti, in meno di mezzo secolo salì a quasi 40,000. 

Delle oscillazioni che subirono la città ed il com- 
mercio triestino dalla Rivoluzione rii Francia al nuovo 
riordinamento politico del 1816, quando Trieste col 
Goriziano, coll’ Istria e le isole del Quarnero, forma- 
rono il LittoraU austriaco , del quale Trieste è la capi- 
tale, l’ora che tugge non permette di occuparmene; ri- 
cordo solo che in allora il commercio di Trieste era 
ridotto realmente al nulla 1 ), talché la sua marina con- 
tava, nel 1814, 28 bastimenti di lungo corso; ma che 
con quell’epoca incomincia la storia moderna di Trieste. 

Rifece quindi il suo commercio di nuovo, ma con 
circostanze favorevoli, con tempi normali, con sviluppo 
regolare. La libertà che riebbe il suo porto non po- 
teva certo ricondurre la floridezza per incantesimo, poi- 
ché la medesima libertà era stata ridonata a tutti i 
porti ; i capitali erano sviati, i paesi che l’attorniavano 
erano esausti dalla lunga lotta, e la fame del 1816, 
e la pestilenza del 1817 reagirono anche sopra Trie- 
ste. Tutta volta il commercio triestino prese tosto un 
celere sviluppo ; case greche, dalmate, tedesche e sla- 
ve vi si stabilirono, e la popolazione, che nel 1808 era 
soesa a 24,000 anime, nel 1820 aveva raggiunto di 
nuovo la cifra di 33,000 anime, che contava presso a 
poco nell’epoca della sna maggior floridezza passata, e 
nel 1825 sommava di già a 45,500. Intorno a quell’e- 
poca cominciò anche il commercio de’ grani a divenire 
uno de’ principali. — Nel decennio ohe seguì a quell’e- 
poca, Trieste vide sorgere più d’ una institnzione, che 
diede alle sue imprese nn carattere più grandioso ed 
influì non poco sopra i suoi destini. 

Nel 1828 una società privata introduceva un 
grandioso molino a vapore per la macinazione de’ gra- 
ni, e prese proporzioni tali, che 1’ esportazione delle 


') Opuscolo del Lloyd austriaco, 1843. 
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farine divenne un oggetto importante dei commercio 
triestino, specialmente coll'America del Sud- Nel 1832 
sorgeva la Compagnia delle Assicurazioni Generali che 
crebbe ed operò io così vaste proporzioni da essere 
una delle più colossali del Continente. Dietro a quella, 
altre ne sorsero, per cni ora ne conta più di 20. Nel 
1836 si organizzava lo Società del Lloyd che per impor- 
tanza vinse ogni altra institnzione. S' immedesimò col 
commercio triestino, e v’ ha ora la più decisa influenza. 
Si pnò dire che suo scopo fa quello di utilizzare nel 
maggior grado possibile , pel commercio triestino, il 
ritrovato del vapore. 

Scelse per sno campo principale d’ operazione il 
Levante, siccome quello che fa sempre la principale 
risorsa del commercio di questa piazza; moltiplicare 
le relazioni con quegli scali, farsi centro del commer- 
cio di esportazione ae’ prodotti naturali ed industriali 
fra 1’ Europa ed il Levante, e viceversa, fu la sua mé- 
ta, che proseguì con una costanza che merita enco- 
mio. La società del Lloyd si costituiva nel 1836 con 
un capitale di nn milione di fiorini. Superato il pri- 
mo e più difficile passo, si svolse con grande celerità. 
Essa pubblicò ogni anno dettagliati rapporti sulla sua 
amministrazione, ed è dal loro esame che si pnò 
scorgere quanto importi di non lasciarsi avvilire dai 
primi e difficili passi nel commercio, e quanto sia er- 
roneo il voler arguire dai primi risultati i susseguenti 
e lontani. Dei quali risultati per apprezzare il giusto 
valore, conviene aver presente che la Compagnia, do- 
po aver compreso g'à nei primi viaggi le piazze prin- 
cipali d’ Italia, della Grecia e del Levante, estese la 
sua cerchia alle piazze minori, colle quali noa facevn- 
si prima alcun commercio, e per molte di queste fu 
essa la creatrice. Ma qnesto fa il minimo de’ suoi be- 
neficò, il risultato in grande, del qnale oonviene tener 
conto, quello che non si pnò a meno di altamente va- 
lutare, si fu 1' influenza che esercitò sul commercio 
triestino ; si fu per essa che Trieste divenne predomi- 
nante in Levante, prese rango fra i primi porti del 
Mediterraneo, e per qualche tempo potè vantare di 
possedere la più potente società di navigazione a 
vapore. 

L* estensione data al suo commercio, l’ incremen- 
to del numero de’ vapori condusse come naturai con- 
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segnenza alla necessità di nn arsenale e d’ un cantiere 
per la costruzione e riparazione del proprio navile; e 
nel 1853 poneva mano alla costruzione d’un arsenale 
su basi larghissime, e quell’ edificio è nna delle opere 
più grandiose di tal genere: munito di tutù i perfe- 
zionamenti che l’ esperienza ha suggerito altrove ; 

S uindi vasti magazzini, scali a rotaia, baciai di rad- 
ohbo, cantieri coperti, e scali di costruzione con tutti 
i comodi di comunicazione col mare. Nè la Compa- 
gnia provvide solo ad allestire il navile necessario 
ed a creare 1’ arsenale ; ma, giudicando quanto im- 
porti far procedere di egual passo l’ istruzione e te- 
nersi al corrente del movimento commerciale; creò una 
sezione nel proprio seno detta letterario-artùtica, che 
raccolse quanto può interesse al commercio. Possie- 
de una tipografia, onore dell’ industria tipografico- 
triestina. Pubblicava nn periodico di lettere (Le Let- 
ture di famiglia), ed aveva intrapreso una edizione 
de’ scrittori classici italiani ; ed ora il Giornale uffi- 
ciale della provincia che essa pubblica contiene una 
propria parte economica con notizie commerciali e ma- 
rit ime dei Lloyd ricercate avidissimamente in più 
parti, e con altre nozioni che possono interessare mol- 
tissimo non solo questa piazza, ma ed altre ancora. 
Anzi è il solo giornale austriaco che tocchi le più re- 
mote 8j>iaggie ed i porti più lontani del mondo. L‘ im- 
presa del Lloyd non valse solo a dare al commercio 
uua nuova e grande spinta, a metterlo tosto in pos- 
sesso del grande ritrovato innovatore e presto domina- 
tore principale del commercio; ma coll’ estensione pre- 
sa procurò sussistenza, lavoro e carriera ad nna tal 
massa d’individui, che divenne nna vera potenza, la 
cui sorte prospera od avversa ha la più grande in- 
fluenza sui destini di una buona parte della popola- 
zione triestina. Non v’ ha piazza importante ove il 
Lloyd non abbia stabilito i suoi agenti ; essa abbrac- 
cia il mondo commerciale da Calcutta, Bombay, Adem 
a Dublino e Copenhagen ; da Baja, Rio-Janeiro, San 
Francesco di California, Nova- York a Tiflis ed Hong- 
Koog. Infine essa conta più di 300 agenzie, ed ove 
vede svilupparsi il commercio colloca un agente. 

Si criticò spesse volte l’ amministrazione del 
Lloyd ; non è del mio tema investigare se a torto od 
a ragione. Ma quanto alla direzione, alla condotta, al 
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servizio de’ suoi navigli, alla disi ipliua ed alla subor- 
dinazione de’ suoi ufficiali e degli equipaggi domina ed 
all’ interno ed al di fuori una sola unica opinione ed 
è che i piroscafi di questa società sieno da preferirei 
a quelli di tutte le altre nazioni, persino dell’ inglese, 
benché i piroscafi mercantili dei francesi, degl’ italiani 
e dei russi siano comandati da ufficiali della marina da 
guerra. 

Della concorrenza fatta al Lloyd, in seguito agli 
splendidi suoi successi, da francesi, da inglesi e da ul- 
timo da russi non è uopo parlarne; sono cose che 
tutti sanno troppo bene, cosi pure dei sassidii che a- 
deaso questa Compagnia riceve ogni anno dallo Stato. 
A noi basta notare che qualunque siano le sue sorti 
avvenire, egli è certo che lo sviluppo eh’ ebbe luogo 
per quasi un ventennio nel commercio triestino è do- 
vuto in gran parte a questa potente Società. 

Ma se da una parte il commercio triestino ebbe 
una risorsa in una società che si propose utilizzare la 
scoperta del vapore ; dall’ altro lato ebbe a subire una 
forte sottrazione per opera appunto della medesima in- 
venzione applicata ai trasporti di terra, ossia per opera 
delle strade ferrate. Prima della loro introduzione, 
Trieste provvedeva quasi esclusivamente gli Stati te- 
deschi e slavi dell’ Impero Austriaco, dei generi colo- 
niali e d’ ogni altro proveniente d’ oltremare; ma allor- 
quando Amburgo, mediante le strade ferrate che at- 
traversano la Prussia e la Sassonia, si trovò legata 
alla rete boema, incominciò a respinger Trieste da 
Praga; quindi, intorno al 1842, s’ impossessò di Vien- 
na, e per ultimo progredì sempre, sulla strada che co- 
struiva 1’ Austria, verso Trieste ; talché approvvigionò 
anche Gratz e perfino Lubiana, dando così un esempio 
dell’ influenza delle linee continue, e quanto importi il 
non avero interruzioni. Per qcesta ragione Trieste re- 
clamò ad alte grida la congiunzione per strada ferrata 
alla rete austriaca. Giunse a vincere, e nel 27 luglio 
1857 la prima locomotiva entrava in Trieste esultante, 
che ravvisava in quell’ avvenimento ona nuova èra pel 
suo commercio. 

Il breve tempo fin qui trascorso non ci lascia ancora 
arseverare se Trieste riprenderà l’antico campo di Am- 
borgo. È cessato però intanto P antico difetto di ca- 
rico da offerire ai bastimenti che fanno capo a quella 
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piazza, ma vige tuttora, e tremendamente, l’altro osta- 
colo, 1’ oscillazione cioè troppo continua del cambio. 

In nessuna altra piazza d’ Europa il cambio è 
esposto a variazioni sì risentite quanto a Trieste: le 

cedole di Banca avendo corso forzato, ne segue che il 
corso varia a seconda degli avvenimenti politici. 

Daltronde Trieste è rimasta città esclusivamente 
data al commercio. Essa non fu mai città industriale. 
Sòrta per opera esclnsivami nte del oommeroio, rimase 
fedele a quello in modo troppo speciale. Circoscritti 
da breve spazio, cinta da monti sterili, con un piccolo 
territorio privo di forze vive, come cadnte di acqua, 
e popolato da gente di diverse razze e scarso di nu- 
mero, mancò degli elementi piò reclamati, perohè le in- 
dustrie si potessero svolgere ancora ne’ suoi dintorni. 
Delle fonderie, la grande macina delle farinp, ed al- 
cune fabbriche di sapone, di birra e di cioccolata for- 
mano la principale e quasi unica risorsa che l’indu- 
stria locate olirà al commercio triestino. Del resto tut- 
te le altre industrie servono ai bisogni stessi dell* 
città, ora cresciuta a circa 80,000 abitanti, da 24,000 
che ne annoverava nel 1815. 

Tuttavolta a far bene sperare, Trieste ha nn vanto 
che nessuno osò mai negarle ed è quello di avere sempro 
veglialo con occhio solerte ad avanzare continuamente 
nel progresso commerciale, indagando ogni via, co- 
gliendo ogni occasione, e non paventando anche sacri - 
fioii per causa pubblica; e ciò sino dai tempi remoti. 
Quando Carlo Vi oscillava sulla scelta del luogo ove 
istituire una marina militare e mercantile, i Triestini 
fecero incidere una carta topografica e mandarono un 
apposito rappresentante a Vienna che mostrasse e 
spiegasse tutti i pregi della loro posizione e propu- 
gnasse la scelta di Trieste. Allorché sali sul trono 
Giuseppe II, e pareva vagheggiasse il commercio dtl- 
1’ Indie, uscirono tosto alla luce molti scritti per trat- 
tare quella questione ed i veri interessi di Trieste, 
dei quali scritti quello di Antonio de Ginliani ') si 
fece rimarcare sopra gli altri per l’assennatezza dei 
giudizi e per ncn poche [ revisioni che si ebbero presto 
a verificare. 


') Riflessioni politiche sopra Trieste di Antooio de 
Oinlisni. Vienna 1783. 
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